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CAMMINO DI CATECHESI  

IN PREPARAZIONE ALLA PASQUA
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Primo incontro sulla confessione

Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori…..

Quante volte nel mondo i Cristiani pronunciano questa frase … quante volte noi stesi l’abbiamo pronunciata senza probabilmente dargli l’importanza che riveste una simile richiesta.Pronunciando queste parole noi chiediamo a Dio di trattarci alla stessa stregua con cui noi trattiamo gli “altri”.

Proviamo un pò a pensare se questa nostra richiesta venisse esaudita. Lc. 11,9.Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto.

Probabilmente (meglio per noi) queste parole non le diciamo veramente con Fede. M’immagino il Padreterno, che a forza di sentirsi ripetere quest’invocazione, ad un certo punto dicesse:

va bene sia fatto come chiedete.
Però la prima cosa che ci deve colpire in questa petizione deve essere, è l’invito che ci fa Gesù è chiedere perdono dei nostri peccati, che è subordinato a quel <come noi lì rimettiamo>

La traduzione accolta da diverse confessioni cristiane e anche dalla Chiesa cattolica, esprime più chiaramente in lingua italiana il significato della petizione, e ne conserva tutto il contenuto: Perdona le nostre offese come noi perdoniamo a chi ci ha offeso.

Proviamo a fermarci un attimo e, proviamo a pensare se noi siamo sempre disposti a perdonare le offese ricevute, cosi come chiediamo a Dio. 

In che misura noi perdoniamo? …….quante volte noi siamo disposti a perdonare?…….siamo disposti a perdonare a tutti oppure … a quello/a non gliela perdono nemmeno morto!

Mt. 18,21. Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». 

 La risposta di Gesù in questo caso non lascia dubbi : Mt.18,E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette.

Fermiamoci un attimo a meditare su queste due frasi e poi mettiamo in comune quello che ci hanno fatto venire in mente.

CONDIVISIONE

Mt. 6.14.Se voi, infatti, perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Questi sono due versetti che seguono immediatamente l’insegnamento del Padre Nostro da parte di Gesù.Vuol farci capire che per ristabilire la nostra amicizia con Dio, bisogna prima ristabilire quest’amicizia con chi ci ha offesi.Uno dei fondamenti della Religione Cristiana è racchiusa in questa piccola ma grande frase: Gv. 13,34.Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Non basta però, recitare la formula, bisogna meditarla, esprimerla come preghiera, viverla sia interiormente che esteriormente. Testimoniare la Parola di Dio vuol dire viverla, (oppure fare del nostro meglio) e questo passo del Padre Nostro è Parola di Dio, oltre ad essere la preghiera che Gesù ci ha insegnato. Già quando diciamo <Padre Nostro > noi affermiamo che siamo figli di Dio, fratelli in Cristo, e come possiamo pronunciare questa preghiera se siamo in contrasto con altri fratelli che forse in quel momento stanno recitando la stessa preghiera o magari la stanno recitando con noi?

Poniamoci questa domanda ogni volta che recitiamo il Padre Nostro,

 affinché non venga detto anche a noi: Isaia. 29,13Dice il Signore: «Poiché questo popolo si avvicina a me solo a parole e mi onora con e labbra, mentre il suo cuore è lontano da Me. e il culto che mi rendono è un imparaticcio d’usi umani.
Secondo incontro sulla confessione
Mt. 5,23-24 Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono.

Se dovessimo prendere alla lettera questo versetto le Chiese sarebbero vuote. Se però non incominciamo a cercare di vivere in prima persona la parola do Dio la nostra sarà sempre una Fede di facciata. Una Fede fatta di religiosità spicciola che non nasce dal profondo del cuore.

(Salmo 15) Signore, chi abiterà nella tua tenda?

Chi dimorerà sul tuo santo monte?

Colui che cammina senza colpa,

agisce con giustizia e parla lealmente,

non dice calunnia con la lingua,

non fa danno al suo prossimo

e non lancia insulto al suo vicino.

Ai suoi occhi è spregevole il malvagio,

ma onora chi teme il Signore.

Anche se giura a suo danno, non cambia;

presta denaro senza fare usura,

e non accetta doni contro l'innocente.

Colui che agisce in questo modo

resterà saldo per sempre.

A quante Messe  siamo andati senza minimamente pensare a questi versetti ….tanto poi all’inizio chiediamo perdono ed, a un certo punto recitiamo il Padre nostro …diamo la mano ai vicini di banco con la faccia di circostanza e il gioco è fatto . Siamo a posto con Dio e con la nostra coscienza.

Isaia. 1,14 18 I vostri noviluni e le vostre feste io detesto,

sono per me un peso; sono stanco di sopportarli.Quando stendete le mani,
io allontano gli occhi da voi.Anche se moltiplicate le preghiere, io non ascolto.Le vostre mani grondano sangue.Lavatevi, purificatevi, togliete il male delle vostre azioni dalla mia vista.Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete l'oppresso, rendete giustizia all'orfano, difendete la causa della vedova».«Su, venite e discutiamo»dice il Signore.«Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve.Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana.

Un brano molto duro, ma molto chiaro.

Proviamo a dividerci (secondo il numero dei partecipanti), in due/tre Gr. e meditare cosa vuol dire a noi questo brano.

Mettiamo in comune i nostri pensieri.

Il protagonista del sacramento non è l’uomo e il suo peccare, ma Dio, che opera per primo. «Andarsi a confessare è celebrare, pregare e lodare Dio perché è buono ed eterna è la sua misericordia», scrive padre Cesare Falletti, del monastero cistercense piemontese Dominus Tecum.          

Queste parole richiamano alla mente la parabola del Padre misericordioso. Certo il figlio si pente, ma è il Padre che gli và incontro, gli restituisce la dignità di figlio. Non esiste peccato per quanto grande che Dio non perdoni, bisogna però avere il coraggio di capire i propri errori, abbandonarsi nelle braccia di Dio e dire come Giobbe:. 42,5 Io ti conoscevo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti vedono.Perciò mi ricredo e ne provo pentimento sopra polvere e cenere.            Riconciliarsi con Dio non vuol dire non vuol dire presentarsi da un Dio vendicativo che ci vuol punire con chissà quali pene, ma vuol dire rifugiarsi tra le braccia di un Padre che soffre con noi, gioisce con noi, che ci ama di un Amore che la mente umana non può misurare, un amore che ci fa dire 

Salmo 131 (130).

Signore, non s’inorgoglisce il mio cuore

e non si leva con superbia il mio sguardo;

non vado in cerca di cose grandi,

superiori alle mie forze.

Io sono tranquillo e sereno

come bimbo svezzato in braccio a sua madre,

come un bimbo svezzato è l'anima mia.

Speri Israele nel Signore,

ora e sempre.

TERZO INCONTRO: L’EUCARESTIA
Gv. 13 1,4. Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. 

In questo prima parte di brano Gesù mette le basi, traccia la via per chi si vuole mettere seriamente al servizio degli altri. 

Con la Lavanda dei piedi Gesù compie un mimo profetico

Quanti di noi nei trascorsi Scout ha fatto delle scenette, dei mimi, per far capire meglio le cose, ma anche in questo, Gesù ci aveva preceduto.

Gesù fa un gesto per suscitare una domanda, da cui scaturisce una risposta.  

Li amò sino alla fine……… i successivi gesti che Gesù compie sono un grande gesto d’amore.

Si spoglia prima dei suoi abiti e cinge il grembiule del servizio.

Spogliarsi delle vesti.  

Monsignor Tonino Bello diceva ai presbiteri che ordinava: Gesù non ci dà nessuna stola ma un grembiule perché ci facciamo servi.

Quali sono le vesti che noi ci togliamo prima di indossare il Grembiule del servizio, che nel nostro caso è rappresentato dal Foulard Bianco.

 Proviamo a pensare quali sono le vesti, le esteriorità che ci limitano, nell’indossare il grembiule di servizio ….oppure per noi è diventato un qualche cosa da ostentare come segno di appartenenza perdendo di vista il vero significato del Foulard Bianco.

Scriviamo su un foglio che poi verrà messo al centro del Gr. preso a caso dei partecipanti letto e commentato.

Giovanni Paolo II°ci ricorda: Significativamente, il Vangelo di Giovanni, laddove i Sinottici narrano l’istituzione dell’Eucaristia, propone, illustrandone così il significato profondo della “Lavanda dei “, in cui Gesù  si  fa maestro di comunione e di servizio

Non si può parlare, e non si può comprendere l’Eucaristia se non si è compreso a fondo il significato della lavanda dei piedi, <del servizio >, della condivisione con “L’ALTRO”.

L’Eucaristia e la Lavanda dei piedi non possono essere disgiunte. Se per l’Eucaristia ci dice 

fate questo in memoria di me». Per la lavanda dei piedi specifica: Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. Senza dimenticarci mia che: Lc. 17,10. Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare».

                             Testamento di Bernardette.

Per la miseria di mamma e papà, per la rovina del mulino, per quel pancone di malaugurio, per il vino della stanchezza, per le pecore rognose:                                   grazie mio Dio.

Bocca di troppo da sfamare che ero, per i bambini accuditi, per le pecore custodite:                                 grazie mio Dio. 

 Per il procuratore, per il commissario, per i gendarmi, per le dure parole di don Peyremale                   grazie mio Dio.
Per i giorni in cui siete venuta, Vergine Maria, per quelli in cui non siete venuta, non vi saprò rendere grazie che in Paradiso.
Per lo schiaffo ricevuto, per le beffe, per gli oltraggi, per coloro che mi hanno presa per bugiarda, per coloro che mi hanno presa per interessata:                     grazie Madonna.
Per l’ortografia che non ho mai saputa, la memoria che non ho mai avuta, per la mia ignoranza, la mia stupidità. Grazie.
Grazie, grazie perché se ci fosse stata sulla terra una bambina una bambina più ignorante e più stupida avreste scelta quella.
Per mia madre morta lontano, per la pena che ebbe mio padre, invece di tendere le braccia alla sua piccola Bernardette, mi chiamò <Suor Marie Bernarde>:                      grazie Gesù.
Grazie per aver abbeverato d’amarezze questo cuore troppo tenero che mi avete dato.Per mia madre Giuseppina che mi ha proclamata: buona a nulla : grazie grazie Gesù.
Per i sarcasmi della madre maestra,la sua voce dura ,le ingiustizie ,le ironie ,per il pane dell’umiliazione:grazie.

 Grazie per essere stata quella che Maria Teresa poteva dire:non ne combinate mai abbastanza.
Grazie per essere stata quella privilegiata dei rimproveri delle mie sorelle che dicevano: che fortuna non essere Bernardette .
Grazie per esser stata Bernardette ,minacciata di prigione perché vi avevo vista Vergine Santa,guardata dalla gente come bestia rara:quella Bernardette cosi meschina che a vederla si diceva:non é che questo.

Per questo mio corpo miserando che mi avete dato , questa malattia di fuoco e fumo,per le mie carni in putrefazione,per le mie ossa cariate ,per i miei sudori,la mia febbre,per i miei dolori sordi e acuti,grazie mio Dio.
E per quest’anima che mi avete dato, per il deserto dell’aridità interiore, per la vostra notte, per i vostri baleni, per i vostri silenzi e i vostri fulmini, per tutto, per voi assente e presente 

GRAZIE GESU’.
QUARTO INCONTRO: L’EUCARESTIA

Gv. 6, 48 –50. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Mangiare, da quando esiste il mondo è sempre stato un  bisogno primario per l’uomo. Nella Bibbia la mancanza del cibo era visto in modo drammatico…un esempio per tutti: Lamentazioni. 4,4 la lingua del lattante si è attaccata al palato per la sete; i bambini chiedevano il pane e non c'era chi lo spezzasse loro,  mentre era visto come segno di gioia l’abbondanza di cibo. Gesù  risorto chiede ai discepoli:

 Lc. 24,41 Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». 

Nella Bibbia viene anche dato un grande risalto alla moltiplicazione dei pani.  Il termine PANE poi era sinonimo del cibo per eccellenza, il nutrimento di cui ogni uomo ha bisogno…….occorre però un’educazione del mangiare.

Un  processo lungo e faticoso che se non ben instradato può portare ad amare smodatamente il cibo oppure a rifiutarlo, diventando anoressici.  Anche nel confronto  del cibo Eucaristico esiste la necessità di una preparazione per evitare di andare a ricevere l’Eucaristia per abitudine oppure diventare <anoressici> nei suoi confronti.

Ai tempi di Paolo esisteva già questo pericolo per questo l’apostolo stigmatizzò con forza: Corinzi. 11,26-29. Ogni volta, infatti, che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. 

Proviamo a pensare a tutte le volte che ci siamo accostati all’Eucaristia se veramente eravamo in pace con Dio e con gli uomini, se erano veramente adesioni totali a Cristo per “non aver più fame e non avere più sete “come dice l’apostolo Giovanni

Momento di riflessione e poi condivisione 

Giovanni cap. 6,54-56 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno.Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. 

Ogni volta che noi mangiamo, noi assimiliamo il cibo che diventa nostra carne e nostro sangue ma quando ci nutriamo del cibo Eucaristico siamo noi che veniamo assimilati e già Massimo il Confessore (580-662) diceva: l’EUCARISTIA TRASFORMA I FEDELI IN SE STESSA.

L’Eucaristia non è però un Sacramento individuale, ma deve ed è un’occasione d’incontro, di condivisione, di riconciliazione, un incontro di festa.Abbiamo mai provato nel momento in cui il Sacerdote pronuncia LE PAROLE <PRENDETE e MANGIATE > ad immaginare la scena che si è svolta in quel momento. 

“Di fronte al dono di Dio, la comunità Cristiana scopre le proprie divisioni ed i propri tradimenti, ma contemporaneamente scopre che la fedeltà a Dio è più grande del peccato. Così la Memoria di Gesù è insieme giudizio e consolazione. ( Maggioni –I Vangeli).Così come non è Natale solo il 25 dicembre, Pasqua non è solo una volta l’anno, ma tutti i giorni Cristo nasce muore e risorge per noi e per tutti.

 Momenti particolari della nostra vita chiedono anche a noi di riandare alle radici profonde della Fede, di rinnovare la scelta di seguire il Signore con un impegno chiaro e personale, superando quel senso di paura e d’incertezza che può nascerci dentro in questi momenti.Ho cercato, ho cercato il Signore in tutta la mia vita: sento questo bisogno d’autenticità e di radicalità, il Signore sò che mi cerca, ma io saprò lasciarmi trovare?Dal buio, dall’incertezza del dubbio, dell’apatia e dalla critica fine a se stessa, mi farà progressivamente risalire alla luce di un incontro personale, di una fiducia operosa.Percorrere questo cammino di Fede condividendo difficoltà e intuizioni con dei fratelli e degli amici/e che cercano il vero volto di Dio, mi riempirà il cuore di gioia e cambierà profondamente la mia vita.Signore, Tu mi hai dato molti segni di questa Tua, premurosa ed incessante presenza: incontri, letture momenti di riflessione personale, persone che con le loro scelte coraggiose e alle volte sofferte, tutti segni che Tu metti sulla mia strada.Pazientemente Tu vuoi farmi capire che non sono lunghe e pazienti preghiere, messe, devozioni, penitenze, scrupolosità, fedeltà ai miei doveri quello che Tu mi chiedi per prima cosa. .una scelta, un cammino di conversione, un impegno personale e definitivo, che vada aldilà delle normali etichette umane.Tu chiedi e vuoi da chi Ti cerca, da chi Ti vuol seguire, l’ascolto quotidiano della Parola, un atteggiamento di contemplazione e ricerca della Tua presenza nei fatti della vita, d’amore e di servizio verso gli <altri>.Continua Signore a prenderti cura di me, creatura povera, ed ultima dei Tuoi discepoli, che vuole vivere la semplicità e la fraternità e nell’abbandono fiducioso e nella ricerca di Te, attraverso servizio verso i fratelli, verso gli ultimi.
La mia voglia di cercarti è grande come grande è la mia debolezza e povertà, molti i miei sbagli e i miei difetti, ma Tu mi aiuterai a dire: Eccomi sono Tua serva, Tua amica, voglio essere Tua discepolo per sempre 
